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l’Unità LAPOLITICA 13 Domenica 4 aprile 1999

◆Scomparso Tatarella, si è scatenata
la corsa alle poltrone. E Di Cagno
pensa «a una giunta più politica»

◆Per le amministrative del 13 giugno
si preannuncia la presentazione
di un gran numero di liste civiche

Bari, un nuovo «padre»
o l’emancipazione?
Lo scontro tra Vacca e il sindaco uscente di An
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

BARI Il 6 febbraio scorso, Giuseppe
Tatarella rilasciava un’intervista alla
Gazzetta del mezzogiorno in cui diceva:
«Bentornato amico Vacca. Ora il con-
fronto sarà alto e non becero». Così Pi-
nuccio salutava l’avversario politico, il
candidato sindaco di tutto il centrosini-
stra, a cui esprimeva «grande stima».
Un saluto tanto più significativo perché
con la morte dell’importante uomo po-
litico di An, avvenuta due giorni dopo,
quelle parole assumono quasi il valore
di un testamento politico. Come dire:
ora la battaglia per eleggere il nuovo
sindaco - il 13 giugno prossimo, in con-
comitanza con le provinciali e le euro-
pee - avrà un rilievo diverso. Si sarebbe
candidato Pinuccio, come era comune-
mente chiamato Tatarella, al posto del
sindaco uscente Simeone Di Cagno Ab-
brescia? Probabilmente no. Ma una co-
sa è certa: senza Tatarella la sua strate-
gia è messa in discussione. Lui era l’e-
spressione del nuovo doroteismo in Pu-
glia, sostiene Vacca, era colui che aveva
tentato di saldare i vecchi interessi ai
nuovi. Ma l’esperimento, dopo cinque
anni di amministrazione, prima pilota-
ta dall’esterno, poi guidata dall’interno,
da quando nel 97 diventò assessore alla
Cultura, si può dire che è fallita. Il bi-
lancio negativo è tracciato da chi ha
vissuto in prima persona l’esperienza
amministrativa, come l’ex presidente
del consiglio comunale, il notaio Alfre-
do Polito, a cui Tatarella; o da chi rap-
presenta quei settori su cui, nonostante
la crisi, poggia ancora l’economia bare-
se: il presidente dei costruttori pugliesi,
nonché vicepresidente della Confindu-
stria di Bari e provincia, Nicola De Bar-

tolomeo e del vicepresidente dell’A-
scom, nata da una costola della Con-
fcommercio, Carlo Saponaro. O, anco-
ra, da uno degli uomini più vicini a Ta-
tarella, Cosimo Di Canosa, scelto a pre-
siedere il comitato di An per preparale
la lista elettorale. Di Canosa alla Gaz-
zetta del 23 marzo annuncia le dimis-
sioni non solo da questo incarico, ma
anche dal partito, perché la morte di Pi-
nuccio «ha innescato una serie di vi-
cende, protagonisti tutti gli organismi
istituzionali del
partito che, po-
nendo in discus-
sione la memoria
di Tatarella per re-
cuperare quella
antica, solo blate-
rando la politica
del Polo, mi ha
portato a stoppa-
re l’attività del co-
mitato». La scelta
di Di Canosa è la
conferma di
quanto racconta Polito: «Con Pinuccio
ci incontrammo ad una festa, il sabato
prima della sua morte e in quella occa-
sione mi disse: non voglio ricandidare
nessuno dei consiglieri uscenti. Ma so
già che alla fine sarò costretto a cedere
su alcuni. Con la sua morte si è scatena-
ta la corsa alla poltrona». E lo stesso Di
Cagno Abbrescia indirettamente con-
ferma: «Pensiamo di creare una giunta
più politica, perché prima c’era lui che
giocava da battitore libero. Oggi biso-
gna procedere con la squadra». Insom-
ma è il partito, anzi sono i portatori
d’acqua-voti che, esclusi dalle poltrone
nel 95 in nome di una giunta aperta al
sociale, quindi più tecnica che politica,
oggi vogliono la rivincita, buttando alle

ortiche lo slogan del capo: oltre il Polo.
Battaglie interne ad An - il partito bare-
se accusa di nepotismo il fratello di Pi-
nuccio, Salvatore, nominato da Fini re-
sponsabile regionale - tentativo di For-
za Italia di riequilibrare a proprio favore
i rapporti egemonici con An, tradimen-
to del programma elettorale, malumore
dei rappresentanti delle categorie eco-
nomiche più importanti, delusione del-
la popolazione che aveva sperato in san
Pinuccio per risolvere i problemi della
città. Il candidato del centrosinistra do-
vrà confrontarsi e scontrarsi con questo
amalgama di problemi che trovano la
sintesi - negativa - nella questione cri-
minalità. Infatti tutto porta alla fine a
questo nodo chiave attraverso la cui so-
luzione passa la trasformazione possibi-
le di Bari. Michele Emiliano, capo della
direzione distrettuale antimafia, dopo
essere stato a Brindisi e prima ancora ad
Agrigento, ha parole nette per definire
il problema dei problemi: «I clan con-
trollano tutta la città. Questo non è
chiaro ai baresi che hanno sempre pen-
sato di dover fare i conti solo con la mi-
crocriminalità. Invece la camorra bare-
se nasce contemporaneamente alla Sa-
cra corona unita salentina. Se la si è
scoperta ora è perché con il processo
contro Cavallari - il proprietario delle
Cliniche riunite - finalmente l’indagine
antimafia diventa ordinaria ammini-
strazione, mentre prima semplicemen-
te non se ne parlava per assenza di in-
vestigazione. Ma noi lavoriamo nell’i-
solamento culturale più profondo. Il
fatto che non si sia ancora fatto il se-
condo palazzo di giustizia o non si ap-
pronti l’aula bunker la dice lunga». Le
parole del giudice hanno un riscontro
anche in una dichiarazione che il sin-
daco rilasciò dopo una cruenta sparato-

ria sul lungomare, nel 97: «Fatti spora-
dici». Ma che tali non sono, se Emilia-
no racconta di legami tra la camorra lo-
cale e la criminalità del Montenegro. E
da lì, appena al di là di un braccio di
mare, i latitanti baresi ospitati e protetti
continuano a dirigere gli affari italiani.
Vicenda inquietante su cui è in corso
un’inchiesta. «La criminalità però non
si sconfigge se non si riequilibra la città
- denuncia De Bartolomeo. Il malessere
è sempre più diffuso. Sono convinto
che è fondamentale riuscire a riequili-
brare i quartieri, offrendo condizioni di
vita diverse per tutti. L’edilizia che un
tempo rappresentava il 50% delle risor-
se economiche della città può tornare
ad essere un volano solo se si trasforma.
Oggi le parole d’ordine devono essere
recupero e difesa del territorio, servizi,
recupero dei centri storici di Bari e delle
città della provincia. Ma questo è possi-
bile in un rapporto dialettico con l’am-
ministrazione, cosa che è mancata
completamente. Uno dei problemi
maggiori per noi è l’assoluta inefficien-
za della macchina comunale. Così ab-
biamo dovuto assistere ad una politica
dei suoli che ha privilegiato i proprieta-
ri di aree senza puntare sullo sviluppo
economico». Dialogo con il Comune?
Inesistente, denuncia anche Saponaro.
La sua famiglia è nel commercio dal
1870. E ricorda - nell’ufficio di uno dei
suoi tre negozi raggrumati nel cuore
della città, nella parte più bella con l’o-
dore del mare che arriva a mitigare lo
smog delle auto - ricorda Saponaro del
tentativo di rivitalizzare una città che
fino a un decennio fa è stata il centro
del commercio all’ingresso più impor-
tante del Mezzogiorno. Fino a quando
Tangentopoli e la fuga verso l’hinter-
land hanno spostato nella provincia il

grosso del flusso economico del settore.
«Nel settembre scorso avevo proposto a
Tatarella delle iniziative culturali legate
al settore della moda per rendere più
appetibili le domeniche di apertura dei
negozi, per attirare, come una volta, i
clienti da tutta la regione. Ma non ho
mai avuto risposta, poi ho visto che a
Torino si è realizzata la mia idea. Ma
non ho avuto risposta nemmeno alle
denuncie sul traffico, alle denunce sulla
criminalità». Ma quale sponda gli im-
prenditori possono avere se «quella che
siede in consiglio comunale è un’accoz-
zaglia di gente impreparata, maleduca-
ta, che deve destreggiarsi nei giochi di
ricatti che quotidianamente si svolgo-
no nella coalizione?», dice Polito. «Per
aver denunciato queste cose sono stato
fatto fuori dai miei di An. Per fare un
solo esempio, se volevo comunicare
con il capogruppo del Ccd dovevo in-
viargli una raccomandata con ricevuta
di ritorno, perché la segretaria aveva
l’ordine di non passargli le mie telefo-
nate. Questa è una giunta del tutto
avulsa dal contesto cittadino, non è sta-
ta capace di realizzare il programma
che si era data, come per esempio l’in-
ceneritore, la ricostruzione del Petruz-
zelli. Quando protestavo mi dicevano:
«Statte citt, fatt le fatt tu», stai zitto, fat-

ti i fatti tuoi». Il
capogruppo dei
Ds, Gianni Gian-
nini, racconta in-
vece degli sperpe-
ri e delle incapaci-
tà amministrative
che a Bari si chia-
mano nodo ferro-
viario, Petruzzelli,
raccolta e smalti-
mento dei rifiuti -
in proposito cir-
colano voci

preoccupanti su comitati di affari - va-
riante per il porto turistico, palazzo-
scempio di punta Perotti. Giannini fa
solo una cifra a titolo esplicativo: si so-
no persi i 206 miliardi per la costruzio-
ne del secondo palazzo di giustizia per-
ché il progetto è stato presentato con
un anno di ritardo.

Bari, che ha eletto Di Cagno Abbre-
scia nel 95 con il 56,2% dei voti (Fi
20,8%, An 19,1%), e punito la candida-
ta del centrosinistra, Rosina Basso con
il 31,5% (Pds 12,9%, Ppi 4,8% e laici
5,4%) come si esprimerà il 13 giugno?
Polito annuncia che lui con altri espo-
nenti della società civile presenteranno
una lista civica che al ballottaggio vote-
rà il candidato che saprà offrire un pro-

gramma di svolta. Perché, dice, non ba-
sta più la parola d’ordine che Di Cagno
si dette nel 95: «È ricco e non ruberà».
Altre liste civiche sono annunciate da
più parti e si parla anche di una fronda
di An. Ma certamente un buon pro-
gramma non basterà per ottenere il
consenso. «In città - afferma De Barto-
lomeo - c’è l’esasperazione della delega,
è una comunità che godeva nell’affida-
re tutto a Tatarella». E Emiliano: «Bari
ha una cultura che guarda alla politica
come modalità per la scelta di un capo,
non per la ripartizione di occasioni e
ricchezze». Insomma la città ha ancora
bisogno di un capo, «di un padre - con-
clude Manlio Capaldi, esperto di comu-
nicazione - Per la città un padre erano
Moro, Lattanzio, Formica e quindi Ta-
tarella». Il prossimo chi sarà? Oppure: i
cittadini-figli riusciranno ad emanci-
parsi dalle tutele ed assumere nelle pro-
prie mani il destino della città? Gian-
franco Viesti, autore di «Bari, economia
di una città», non ci crede, perché la
città «mostra soprattutto una rilevante
incapacità a governare il proprio svilup-
po». E l’opposizione? «Quando c’è si ri-
duce a un canto moralistico e impoten-
te, ad una vana esercitazione metafisi-
ca», è la pessimistica diagnosi del socio-
logo Franco Cassano.

Barche di pescatori nel porto di Bari Cassio/Dpf

■ COSIMO
DI CANOSA
Incaricato
di presiedere
il comitato
elettorale
si è dimesso
anche da An

■ GIANNI
GIANNINI
Il capogruppo Ds
racconta
una vicenda
di incapacità
amministrative
e sperperi


